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Graduati gli sfratti 
comuni possono impiegare l 
fondi ottenuti anche per 
buoni-casa. È previsto un al* 
tro stanziamento di 1.200 mi
liardi come anticipazione del 
nuovo plano per l'edilizia 
pubblica residenziale (e pen
sare che molte regioni non 
hanno ancora speso l soldi 
dell'ultimo e del penultimo 
blennio). 

Torniamo alle modifiche 
alla legge di equo canone. 
Saranno esclusi tutti i comu
ni con meno di 20.000 abitan
ti (attualmente la soglia è 
5.000). Il controllo pubblico 
degli affitti, dunque, opererà 
In appena un miglialo di lo
calità. Il costo base per le ca
se costruite prima del 1975 
sale a 325.000 lire al metro 
quadrato nelle zone dell'Ita
lia centro-settentrionale e a 
300.000 nel Sud e nelle Isole. 
Viene Introdotto 11 coeffi
ciente di qualità che, secon
do le condizioni e 11 pregio 
delle abitazioni, può aumen
tare l'affitto del 20%. Altra 
modifica riguarda l patti In 
deroga (la possibilità di affit

tare oltre 14 anni contrattua* 
11 — 4 più 4, — di subaffitta
re): il proprietario può chle* 
dere liberamente un aumen
to del 10% dell'affitto. Per 
ottenere 11 doppio, cioè 11 
20% in più, ci deve essere 11 
parere favorevole delle com» 
missioni provinciali. 

Altri aumenti sono previ
sti applicando nuovi coeffi
cienti di ubicazione: 1,40 per 
11 centro storico (attualmen
te è 1,30) e 1,30 per le zone di 
pregio (ora 1,20). Vuol dire 
un ulteriore incremento del 
canoni del 10%. Insomma, 
una vera e propria mazzata 
per milioni di famiglie di In
quilini. 

Conosciuti t risultati del 
vertice di maggioranza, dure 
le reazioni del Pel e delle or
ganizzazioni degli Inquilini. 
«E urgentissima — ha di
chiarato 11 responsabile della 
sezione casa Lucio Libertini 
— la graduazione degli sfrat
ti, sen2a la quale la situazio
ne di troppe città diventa In
sostenibile. Dunque, 11 go
verno ha il dovere di sbrigar

si, dopo mesi di tentenna* 
menti. Ma l'accordo di mag
gioranza che oggi viene dato 
per fatto, e che condurrebbe 
per la riforma dell'equo ca
none ad un'assurda esagera
ta decisione di aumento ge
neralizzato degli affitti, è Im
praticabile ed inaccettabile*. 

Questo il giudizio del diri* 
genti del Sunla Tommaso 
Esposito e Carmelo Perrone: 
•La limitazione a 16 comuni 
del decreto per gli sfratti è 
Incomprensibile. Se poi 11 
rinvio massimo è di 6 mesi 
non servirà quasi a niente 
perché non si potrà certo 
modificare molto la situazio
ne In cosi breve tempo, 
quando slamo In presenza di 
oltre 400.000 sentenze ed ol
tre 120.000 richieste di esecu
zione forzata. Il fatto poi che 
la riforma dell'equo canone 
si riduca solo ad aumenti de
gli affitti, mentre ben altre 
sono le questioni da affron
tare, è l'indice dell'incapaci
tà della maggioranza di fare 
corrette scelte di politica del
la casa». 

Claudio Notari 

PercSié treni' anni 
distanza è cosi «enorme», si 
giustifica una certa diffidenza 
verso il Pei di allora, almeno 
durante gli anni occorrenti a 
percorreret diciamo, la metà 
o un po' più di quella enorme 
distanza: occorrenti, cioè, ad 
avvicinarsi e rassomigliare 
alla sinistra europa. Ma la 
marcia non è stata soltanto 
lunga e lenta, è stata anche 
Interrotta. Non sono d'accordo 
con Natta quando dice («l'Uni
tà- 12 ottobre '86) che «la le
zione del '56 ci ha portato ad 
una revisione e a un rinnova
mento che non abbiamo mai 
interrotto». La revisione e il 
rinnovamento, rispetto alla 
ortodossia leninista-stalinista, 
erano stati delineati, o almeno 
ipotizzati e autorizzati alla 
metà degli anni 40 con la 
enunciazione di una strategia 
di «via nazionale e democrati
ca»; anzi, erano già in atto nel
la Resistenza, quando l'utopia 
dichiarata dei comunisti non 
si chiamava ancora sociali
smo sovietico (divenuto poi 
«reale») bensì giustizia e liber
tà, indipendenza nazionale e 
solidarietà tra popoli liberi. 
Quel Pei attirò allora non solo 
molti intellettuali ma anche 
molti di quelli che secondo Mi-
nucci non avevano mal credu
to nella democrazia. Ci fu una 
brusca e brutale interruzione 
tra il 1947 e '48, all'epoca di 
Zdanov e della rottura con Ti
to, come ebbe a ricordare lo 
stesso Enrico Berlinguer (ci
tato da Mussi). È vero che si 
pubblicarono i «Quaderni- di 
Gramsci: ma in una edizione 
espurgata di ogni rigo che si 

Potesse supporre (a giudizio di 
ogliatti) non gradito alle au

torità sovietiche (conservo le 
bozze sulle quali furono ope
rati i tagli). 

All'inizio degli anni 50, nel
l'ambito di ristrette élites pre
valentemente di intellettuali e 
di sindacalisti, si rianimò la 

riflessione sulla «via italiana» 
e l'esame critico della via so
vietica; si andò sviluppando, 
sia pure sommessamente e 
cautamente, un'analisi non 
conformista del neocapitali
smo (incoraggiata da Aldo Na
toli che nella direzione del 
partito era responsabile per il 
cosiddetto «lavoro di massa»). 
Il '56 (non solo Ungheria, ma 
anche XX Congresso, rappor
to segreto Krusciov, Polonia) 
avrebbe dovuto incoraggiare 
e stimolare quelle tendenze 
critiche e autocritiche; vice
versa, vennero soffocate. La 
lezione del '56 si è cominciato 
ad ascoltarla, nel Pei, solo al
cuni anni dopo; e solo negli an
ni 80 si sono tratte le conse
guenze in termini di piena au
tonomia, di strategia riformi
sta, di collocazione nell'ambi
to della sinistra europea. Il 
gruppo dirigente del Pei nel 
'56 ha premuto il freno, non 
l'acceleratore. 

Infatti: fu messa in opera 
una vera e propria rimozione 
nei confronti del rapporto se
greto di Krusciov, prima igno
rato poi occultato e infine su
bito ma minimizzato (errori di 
Stalin, guai a parlare di dege
nerazione del sistema); la fa
mosa intervista dì Togliatti a 
«Nuovi Argomenti» (giugno 
'56) mirava essenzialmente a 
salvaguardare quella conce
zione del partito, della storia, 
del socialismo e del mondo 
che additava il modello sovie
tico come «il primo grande 
modello storico di conseguen
te azione rivoluzionaria per 
l'avvento della classe operaia 
alla direzione della società e 
per la costruzione di una so
cietà socialista» («Nuovi Argo
menti» cit, p. i l i ) ; l'idea del 
«policentrismo* ribadiva l'as
solutezza di quel modello e 
metteva in questione soltanto 
la capacità dei successori di 
Stalin (non amati da Togliatti) 

a esercitare la funzione di gui
da; la prima critica che dal
l'interno del Pei valicava de
cisamente e coraggiosamente 
tali limiti, quella di Fabrizio 
Onofri, venne additata alla 
esecrazione come «inammis
sibile attacco»; tutto il dibatti
to in vista dell'Vili congresso 
e poi nel congresso stesso fu 
contenuto e guidato (tranne 
rari casi d'indisciplina) entro 
gli stessi limiti, nonostante 
l'Ungheria anzi ancor più a 
causa dell'Ungheria; il giudi
zio sull'Ungheria fu come una 
pietra tombale su ogni fer
mento rinnovatore. 

La concezione dogmatica e 
infallibile del partito, del so
cialismo, della storia, del 
mondo, doveva essere difesa a 
oltranza. Nell'estate del 1957 
un libro di Luigi Longo man
dava alla gogna e alla forca il 
«revisionismo nuovo e antico». 
Nel dicembre 1957, celebran
do il 40° anniversario della ri
voluzione d'ottobre, Togliatti 
qualificava come «meschini, 
squallidi, impotenti i tentativi 
(...) di rivestire le decrepite 
campagne di diffamazioni, 
menzogne e calunnie contro 
l'Unione Sovietica e contro il 
socialismo della maschera di 
una sedicente ricerca ideolo
gica, con le invettive contro il 
cosiddetto stalinismo, le di
squisizioni circa l'accordo tra 
il mezzo e il fine, il rapporto 
tra socialismo e democrazia, 
tra libertà e pianificazione e 
via dicendo {sic), o la stranissi
ma confusione tra la difesa 
della pace e delle conquiste 
socialiste e una politca di po
tenza»; e a proposito dell'Un
gheria ribadiva (un anno do
po!) che «l'intervento provoca
tore dell'imperialismo» aveva 
contribuito «a dare al movi
mento quell'aperto carattere 
controrivoluzionario che noi 
siamo stati tra i primi a rico
noscere e proclamare senza 

esitazione». E ancora nel no
vembre 1959 (tre anni dopo) il 
•Rapporto di attività del Co
mitato centrale» tra Vili e IX 
congresso inveiva contro «la 
violenta campagna anticomu
nista nella quale, In occasione 
degli avvenimenti internazio
nali del 1956 {sic), si erano im
pegnati a fondo, praticamen
te, tutti 1 partiti politici italia
ni», e che «era stata agevolata 
dall'offensiva delle tendenze 
revisioniste, le quali erano 
riuscite ad aprirsi alcune 
brecce all'interno stesso del 
movimento operalo,, a pene
trare nelle file del Psi e a 
giungere fino a zone margina
li del nostro partito», nell'in
tento di contestare «tutta la 
concezione e strategia lenini
sta della lotta per il potere, 
prima di tutto per ciò che ri
guarda la funzione e il carat
tere del partito politico della 
classe operala». 

Come sì fa allora a esaltare 
«la capacità Innovativa gran
de che il Pel e Togliatti seppe
ro sviluppare nel breve arco 
di quell'anno cruciale», il 1956 
(così Ingrao su «La Stampa» 7 
ottobre '86)7 Vorrebbe dire 
che subito dopo il Pei è piom
bato in un letargo durato qua

si trent'annl: Togliatti l'aveva 
svegliato, i successori l'hanno 
riaddormentato, E vero il con
trario; perciò è grande 11 me
rito della nuova generazione. I 
trent'annl sono dovuti alla 
perseveranza nel rifiuto di re
cepire tutta la lezione del '56, 
con tutte le sue implicazioni 
anche laceranti; rifiuto che si 
è prolungato nel corso degli 
anni 60 e ha influito pesante
mente anche sulla politica 
adottata dal Pel nei confronti 
del riformismo socialista e del 
centro-sinistra. 

Dunque il problema polìtico 
non si pone in termini di con
fessioni, abiure o espiazioni da 
richiedere al Pei. Giova inve
ce esortare il Pei a trarre in
segnamento dai constatati ef
fetti paralizzanti di un ostina
to ed esasperato «continui
smo», dell'ossessione dell'uni
tà senza mai una frattura, del 
timore di perdere qualche 
frangia dissidente e della 
scarsa fiducia nella raccolta 
di nuovi consensi intorno a un 
impegno di radicale rinnova
mento. Certo, con tale esorta
zione — lo confesso — lo miro 
non tanto al potenziamento e 
rinnovamento del Pei quanto 
piuttosto alla reinvenzione e 

rifondazione della sinistra ita* 
liana. Ma la caduta del vecchi 
dogmi non potrebbe preludere 
al definitivo ripudio di ogni 
concezione provvidenzialisti
ca del «partito di classe» e al 
superamento del vecchi sche
mi organizzativi partitici del
la sinistra? 

Caduta dei dogmi non signi
fica caduta degli Ideali. C'è bi
sogno di una tensione utopisti
ca. Bisogna tornare all'utopia 
della Resistenza. Non la meta 
irreale e irrealizzabile di una 
società perfetta di liberi di 
eguali di fratelli ma il percor
so inesauribile mai terminato 
ma sempre esaltante verso 
conquiste mal definitive di li
berta di eguaglianza di frater
nità, tradotte in istituzioni, 
norme, comportamenti e — 
naturalmente — riforme. Non 
il socialismo reale ma un so
cialismo possibile, percorren
do quello che Angelo Brelich 
ha chiamato «il cammino del
l'umanità». Natta ha detto che 
condivide l'auspicio di un pos
sibile reìncontro dopo la lace
razione del '56: io credo che 
possa avvenire proprio lungo 
quel percorso. 

Antonio Giolitti 

Gorbaciov e Reagan 

Perché oggi siamo così 
nella cultura del nostro pae
se. 

Il fatto è che noi slamo 
andati avanti per quello che 
rappresentiamo nella storia 
d'Italia degli ultimi 60 anni, 
per le lotte che abbiamo 
condotto, per il modo come l 
cittadini Italiani et hanno 
visto: non una forza estra
nea all'Italia, ma saldamen
te legata al suol problemi e 
alle sue ansie di rinnova
mento. Ciò non significa ov
viamente condividere, o 
considerare giuste, e nem
meno le uniche possibili, 
tutte le affermazioni che ab
biamo fatto e le posizioni po
litiche chea bblamo assun to. 
Ma non può significare 
nemmeno concepire 11 no
stro consolidamento nazio
nale e le nostre avanzate po
litiche come una sorta di co
lossale mistificazione, o co
me un lunghissimo doppio 
gioco. 

Naturalmente, ciascuno è 
Ubero di dare, di questa o 
quella tappa importante del
la vita del Pel, Il giudizio che 
gli pare giusto. Giolitti è del 
parere che 11 nostro Vili 
Congresso del 1956 fu una 
battuta di arresto nel nostro 
processo di elaborazione po
litica e di rinnovamento: e 
possono anche comprender
sene le ragioni. A me, e a noi, 
sembra il contrarlo: che cioè 
l'VIII Congresso segnò un 
punto alto nella ripresa di 
quel processo di rinnova
mento che si era Interrotto 
negli anni precedenti e che 
avrebbe conosciuto succes
sivamente altri periodi di 
appannamento. L'VIII Con
gresso fu un avvenimento 
Importante: sia per l'elabo
razione politica, sia anche 
per altre questioni. Fu allo
ra, Infatti, che avanzò, nel 
partito, quella «nuova gene

razione* di dirigenti di cui 
parla Giolitti. E questo fu 
merito di Togliatti, di Lon
go, di altri dirigenti, e della 
lotta politica che essi seppe
ro aprire e vincere. 

Si poteva andare più 
avanti? Questo ritengono 
Giolitti e altri. Ma per esa
minare questo punto — Gio
litti ne converrà — è neces
sario un esame serio e atten
to del contesto politico, in
terno e internazionale, che 
allora ci stava di fronte, e 
non chiudersi nell'analisi 
del solo Pei o del suo gruppo 
dirigente. Il cammino che 
abbiamo percorso è tale da 
far considerare irripetibili, 
oggi, le posizioni che assu
memmo nel 1956: ma questo 
cammino prende le mosse 
proprio da quel Congresso 
del 1956. 

E da dove è sorta quella 
«nuova generazione» che 
avrebbe compiuto ti rinno
vamento cut Togliatti e Lon
go erano sordi? Dai nulla? 
Da una serie Ininterrotta di 
errori, di giudizi schematici, 
di settarismi di vario segno? 
Non mi sembra, in verità, 
una tesi sostenibile. Questa 
•nuova generazione* — quel
la, se ho ben capito, che può 
essere simbolizzata nel no
me di Enrico Berlinguer — 
ha portato avanti la sua 
azione politica e culturale, 
perché era stata formata, 
politicamente e cultural
mente, da uomini come To
gliatti, Longo, e fanti altri; 
formata ed educata a un 
senso critico della storia 
(anche della nostra storia), a 
un rigore inteiiettuaie, aiia 
consapevolezza del nostri 
doveri nel confronti del po
polo e della nazione italiana. 

Facendo questa afferma
zione, non voglio affermare 
nessun 'continuismo*, e nes
sun 'giustificazionismo* di 

tutto ciò che è avvenuto, e 
nemmeno dispregio per chi 
sostiene e sosteneva posizio
ni diverse. Voglio sottolinea
re solo la necessità di non 
scherzare con la storia, e con 
la storia di milioni di uomi
ni. È vero. Ha ragione Giolit
ti. C'è una nostra Irritazione 
(sarebbe meglio dire: fasti
dio) per ti modo come 11 di
battito sul 1956 viene porta
to avanti, tranne poche ec
cezioni: un modo strumen
tale, che non mira a fare 
chiarezza, ma a sollevare, 
appunto, come lo stesso Gio
litti afferma, un 'polverone* 
anticomunista. Quante ba
nalità siamo costretti a leg
gere. E quante distorsioni 
del fatti, e anche delle posi
zioni nostre. A questo noi 
reagiamo: e 11 nostro fastidio 
è culturale prima ancora 
che politico. 

A una discussione seria 
non vogliamo sottrarci: an
che sui nostri errori, anche 
sul nostri limiti. 'Bisogna 
tornare all'utopia della Re
sistenza*, afferma Giolitti. 
Di questa 'Utopia* fummo 
fra I promotori e gli autori: e 
questo spiega tante cose del 
carattere democratico e na
zionale del Pel. Anch'io au
spico — come Natta, come 
Giolitti •— un superamento 
delle lacerazioni del 1956. 
Auspichiamo qualcosa di 
più: Il superamento delle la
cerazioni profonde, che han
no una data più antica, del 
movimento operalo e della 
sinistra dell'Europa occi
dentale. A questo tende la 
nostra politica di oggi. Ed è 
sulla coerenza della nostra 
attività a questo grande 
obiettivo che vogliamo esse
re misurati, criticati, spro
nati. 

Gerardo Chìaromonte 

pacchetto — ha detto Gorba
ciov — è un complesso bilan
ciato di Interessi, di conces
sioni, di riduzione delle 
preoccupazioni, di interdi
pendenza della sicurezza (...) 
In Occidente vorrebbero 
suddividere a pezzi distinti 
questa variante complessiva, 
fondata, senza fare nulla per 
stabilire una bilancia di 
compromessi». «Tutte le no
stre proposte — ha aggiunto 
— sono obiettivamente col
legate con i sistemi fonda
mentali di armi strategiche. 
Le nostre concessioni sono 
anch'esse parte del pacchet
to». Ed egli ha voluto anche 
togliere l'equivoco, alimen
tato da numerose dichiara
zioni di esponenti dell'am-
mlnlstrazlone Usa, circa 11 
trattato Abm. «Noi siamo 
contro ogni revisione, ogni 
aggiunta, ogni correzione, di 
quel trattato». E ben si com
prende, visto che esso, anche 
nella sua forma attuale, se 
rispettato, Impedirebbe agli 
Stati Uniti di portare a com
pimento 1 loro piani di crea
zione del sistema di difesa 
strategica. 

Il resto della lunga esposi
zione tv del leader sovietico 
(quasi 50 minuti filati) è sta
to una durissima polemica 
contro Reagan («Non vuole o 
ncn può») e contro l'ammini
strazione americana («Non 
forniscono un bel ritratto del 
governo di una grande po
tenza»). Spesso l'invettiva si 
è mutata In sarcasmo laddo
ve ha letto le citazioni del di
scorsi di Reagan, Shultz, 
Perle, Weinberger, egli ha 
mostrato le patenti contrad
dizioni In cui sono incorsi gli 
stessi esponenti dell'ammi
nistrazione di Washington 
cercando di spiegare Reykja
vik. Durissimo anche sul 
•gesto provocatorio» dell'e
spulsione dì 55 diplomatici e 
collaboratori sovietici dalle 
legazioni negli Stati Uniti. 
«Non solo sono venuti a Rey
kjavik senza proposte, non 
solo hanno fatto fallire una 
grande prospettiva di accor-

Compleanno 

Il compagno MICHELE 
AVERSA di Cosenza com
pie oggi 80 anni. Iscritto al 
Pei dalla clandestinità e 
primo sindaco del comune 
di Rende dopo la liberazio
ne, instancabile diffusore e 
sostenitore del nostro gior
nale e della stampa demo
cratica, da sempre impe
gnato nella costruzione del 
partito a Cosenza e in pro
vincia e fautore delle bat
taglie per lo sviluppo e la 
democrazia In Calabria. Al. 
compagno Michele vanno 

§11 auguri e le felicitazioni 
ei figli, dei parenti tut t i e. 

della Federazione comuni
sta di Cosenza. I figli nel-. 
l'occasione sottoscrivono 
per l'Unità, 

do, ma In seguito non hanno 
neppure voluto ripensarci e 
ora non vogliono nemmeno 
conservarne l'atmosfera», ha 
esclamato, aggiungendo: 
«Ogni volta che c'è un segno 
positivo, ecco che Immedia
tamente segue una provoca
zione. Ma allora qual è 11 vero 
volto dell'amministrazione 
americana? Fino a che limiti 
si può spingere l'Imprevedi
bilità del loro atti?». 

Le proposte messe sul ta
volo di Reykjavik •— ha detto 
comunque Gorbaciov ~- «re
stano tuttora in vigore». La 
discussione mondiale «è ap
pena cominciata» e si svilup
perà in molte direzioni, an
che se gli avversari delia di
stensione «si sono molto spa
ventati per ciò che avrebbe 
potuto succedere a Reykja
vik» e ora stanno facendo di 
tutto per oscurare tanto 1 
punti di convergenza che 
nella sala della Hofdl House 
si sono realizzati, tanto la 
portata del possibile accordo 
che sarebbe ora a portata di 
mano. 

Ma è chiaro che 11 tono 
prevalente di Gorbaciov è 
parso preoccupato per la pie
ga che sta prendendo la di
scussione negli Stati Uniti, e 
la polemica si è fatta decisa
mente più aspra che non nel
la conferenza stampa tenuta 
a caldo a Reykjavik e nella 
successiva apparizione tv 
dove raccontò 11 negoziato a 
100 milioni di sovietici. 

Ne è prova anche la rispo
sta che Ieri è stata annuncia
ta alla decisione di Washin
gton di espellere altri 55 tra 
diplomatici e collaboratori 
sovietici nelle legazioni (am
basciata e consolato di San 
Francisco) In Usa. 

Una risposta che 11 porta
voce Gheraslmov ha definito 
«moderata e responsabile», 
ma che — se gli Stati Uniti 
vorranno continuare su que
sta strada — «sarà seguita da 
analoghi atti di replica da 
parte sovietica». Mosca di
chiara persona non grata al
tri cinque diplomatici amerl-
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cani e Ingiunge loro di an
darsene entro 11 primo no
vembre. Per quanto concer
ne 11 resto, Gheraslmov ha 
spiegato che non è affatto 
vero che esista una «spropor
zione» tra 11 corpo diplomati
co sovietico negli Usa e quel
lo americano in Unione So
vietica. In realtà accade che 
Mosca non impiega nelle sue 
legazioni estere, di regola, 
personale locale, mentre gli 
Stati Uniti (come molti altri 
paesi) Impiegano personale 
sovietico. Gli americani han
no fissato un tetto di 251 per
sone per diplomatici sovieti
ci negli Usa. Altrettanto farà 
ora 11 Cremlino ritirando 260 
cittadini sovietici che lavo
ravano nell'ambasciata Usa. 
In pratica tutto il personale 
di servizio. Oltre le cinque 
persone non grate non andrà 
via nessun americano, ma 
ora l'ambasciata Usa avrà di 
fronte l'alternativa o di ri
durre 11 personale politico 
(per far giungere 11 personale 
tecnico necessario) o di far 
svolgere le funzioni tecniche 
e di servizio allo stesso per
sonale politico. 

Giulietto Chiesa 
• • • 

NEW YORK — La Casa-
Bianca Ieri ha commentato 
positivamente l'atteggia- • 
mento sovietico sul controllo 
degli armamenti, ma ha ac
curatamente evitato di par
lare delle espulsioni di diplo
matici dal due paesi. In una 
dichiarazione scritta, il por
tavoce della Casa Bianca, 
Larry Speakes, ha detto che 
Gorbaciov ha dato prova di 
•ottimismo per quanto ri
guarda la riduzione degli ar
mamenti caratterizzando 
l'Incontro di Reykjavik come 
un Importante fatto politi
co». Speakes ha poi ripetuto 
quanto già affermato dal 
presidente Reagan secondo 
cui le nuove proposte sul 
controllo degli armamenti, 
avanzate al vertice di Rey
kjavik, vanno approfondite 
adesso dal negoziatori ame-

I rlcanl e sovietici a Ginevra. 

É deceduto il compagno 
FEBO FABBRI 

vecchio iscritto al panno Alla mo
glie. ai tigli e parenti tutu giungano 
le condoglianze dei compagni della 
sezione del Canaletto 
La Spezia. 23 ottobre 1986 

Nel 16-anniversario della scomparsa 
del compagno 

SERGIO ROSA 
il padre, i parenti, gli amici e compa
gni lo ricordano con affetto e in sua 
memoria sottoscrivono lire 20.000 
per l'C/mtd. 
Genova. 23 ottobre 1986 

Net 4~ anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE BORZONE 
•Pippo* 

della sezione Bianchini-Olivati, la 
moglie, i figli e i familiari tutti lo 
ricordano con grande alf etto e in sua 
memoria sottoscrivono per l'Unità. 
Genova. 23 ottobre 1986 

NUOVI DUCAT010-14-18: IN OGNI CLASSE UN FUORICLASSE 

Scende in campo la nuova squadra Ducato. In attacco Ducato 10: agile e scattante, si esprime 
ai massimi livelli in versione Panorama e corre ad oltre Ì35 km/h. Potenza del turbodiesel! 
Al centro della squadra Ducato 14, più forte di un quintale per dare una portata ancora 
maggiore ai vostri profitti. Con il suo nuovo turbodiesel è lui che detta le regole del gioco: 
133 km/h. Ed ecco a voi il leader: Ducato Maxi, il Mister Muscolo da 18 quintali. La sua forza 
turbodiesel tiene a distanza gli avversari: oltre 125 km/h, il più veloce della categoria. Nati sotto il 
segno del turbo, questi campioni "moneta corrente" aprono un'era di potenza nel mondo 
del trasporto. Una vera rivoluzione-, nuovo salto di qualità nella robustezza strutturale; 
nuova funzionalità della grande porta laterale scorrevole; nuova carrozzobilità, grazie all'eli
minazione dei passaruofa posteriori; nuova ospitalità e confort sorprendente. Rinnovata 
anche la gamma colori, che offre oggi l'interessantissimo vantaggio di avere colori persona
lizzati per le flotte di ogni dimensione. E se innovativa è la forza del turbo (2450 ce, ^ 
92 CV, iniezione diretta), nuova è anche la potenza del motore diesel •*•*#! 
aspirato: 75 CV. E nuovo il sistema di accensione transistorizzata tfSMMp'^Midi 
dei motori benzina. 10/14/18 quintali, 5 motorizzazioni, oltre 60 amm^TIriietW^ 
versioni: la nuova squadra Ducato è pronta per darvi profitti turbo. 

1)0(245000, ^*0% 
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